
ni (1). A d  on ta  di una  salu te deficente e di tristi condizioni 
econom iche, ella sep p e  m an ten ere  in tatto  il patrim onio di 
casa ed inculcò nei propri figli il p iù  sacro am ore e rispetto 
alla fam iglia.

L azar già da bam bino  era m clto  sensib ile e  delicato  ed  
aveva indole vivace ed  allegra che facilm ente si p o tev a  d o ­
m are. U n p o ’ p e r riguardo- alla salute ed! un  p o ’ p e r  principio 
d ’educazione, vissuto sem pre in grem bo a lla  m adre, cht- lo 
curava coni som m a tenerezza, ina  anche con m aschia energia, 
egli sen tì p ro fondam ente  l ’am ore m aterno  e dim ostrò sem pre 
un indeleb ile  a ttaccam ento  alla  fam iglia

Gli anni d ’infanzia egli li passò  a  S abac o  nei dintorni, fre­
quen tando  prim a le e lem entari ed  assolvendo poi il ginnasio. 
Q uesto  periodo  di vita, così ricco di cari ricordi, di spensiera­
tezza e di pace, ha lasciato in. lui p ro fonde e vive tracce. 
Lo rip rende nell’abbozzo  di un racconto  fram m entario  e p o ­
stum o {« In cam pagna »), in cui, tra  « poesia  e verità », a  gaie 
luci rievoca le sue ard ite corse a cavallo, le rom antiche visite 
a  m onasteri lontani, i bagni nei torren ti vicini, le fughe nei 
frutteti altrui e tan te  altre ingenue m onellerie. G ià frequen tan­
do  la  terza clasise de l ginnasio si sentì attratto! dalle M use e d a  
prim a assiem e ad  un suo am ico incom inciò a com porre poesie, 
poscia p rese  ad annotare  e raccogliere varie specie di poesie 
popolari (2). In generale egli dim ostrò p e r  tem po  grande inte­
resse p e r la v ita del popolo ed ascoltava e seguiva sem pre con 
curiosità i contadini che v edev a a casa  propria  o altrove.

A ssolto il ginnasio a  Sabac, egli dovette  abban donare  il 
luogo natioi, che non aveva scuole superiori, e si recò  a  Bel­
grado a proseguire gli studi, p rim a al L iceo, poscia alla Scuola 
Superiore. Il prim o distacco dal focolare dom estico fu  terri­
bile, m a  poi la novità d e ll’am bien te , le nuove conoscenze, 
l 'acqu isto  di una m aggiore libertà , lenirono- il dolore della lon­
tananza. Inoltre ivi non  fu  privo di affetti e di cure, chè

(1) Cfr. su ciò T . R . G jorgjevkì, Polozaj iene u nasem natodu, « Srpski 
ICnjizevni Glasnik », X X VII, 8, pag. 6j o , Belgrado, 16-VIII-1929.

(2) Di tutto ciò non c ’è rimasra traccia; c ’è il solo ricordo e la testi­
monianza del suo biografo Lj. Jo va n o vic, op. cit., I, pag. IV.
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